
jfo L A  S t o r i a  D e i  G o v e r n o  
a g » «  <j Impero R o m a n o , fovra di che la fi- 

% '***  g lo r ia  regola i fuoi affa ri, ed oue i 
s v yfry_ N o b ili, che vanno in ambafeiata fuc- 
crtpftrat cliiano tutte le m egliori le zzio n i del- 
AngHf.us h  politica più fina.
*lac. E glino d evon o rimettere al Sena* 
ai‘n‘ l ' to  i prefenti ordinari) che fono loro 
I, ,Ne farti in fine delle loro ambafeiate per 
quìcquZ difporne com e g li piace, m oftrando 
ex putii- C011 q Ue(lo d ’ellèr contenti della g lo -

c *  ria d ’auer feru ito  bene i l  p u b licoamo t ’ A . s . r  . r
tir lande *  e c ‘le *e anno meritato qualche ri- 
btnead- com pì nfa, non la devono ricevere, 
miai/ira che dal Senato. E gli è v e r o , che 

"d " f f  11011 ôno m aì P1ivat;i- D i quelli fegui 
‘accederti t*’onore> che non abbino m ancato al 
Zonat. * lo i°  douere.
c Cune»- E glino devono render conto de’ 
U»m Se- falli dellc lo lo  m 0g l i } fe f£CO loro le 

»atus Co conducono, così com e fi praticava 4
fui 0 Vt . ■ 1 rr
qxanqna R ° m i c ltca i ‘  Caouernatori, ed vm - 
mjontos ciali Provinciali.
M uffir*  i  figli del D oge non p o n n o p u n - 
us h o -  to e[fcr> am bafeiatori, viuente il loro

Tusvxò- Pac*ie » ncm PeL" i'paragnare la loro 
cri -  forfa, mà di paura, che il D oge non 

minibus g l ’incaricairc di qualch’ift iu iz io n i
fermile feg ìetC


